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PER LA GIORNATA INTERNAZIONALE SULLA VIOLENZA CON-
TRO LE DONNE LA CORTE EUROPEA DEI DIRITTI DELL’UOMO 
CONDANNA TRE GIUDICI ITALIANI: NEL GIUDICARE UNO STU-
PRO DI GRUPPO AVEVANO ARGUITO CHE "GLI ATTEGGIAMEN-
TI O LE SCELTE SESSUALI DI UNA DONNA ANTECEDENTI A 
UNO STUPRO RENDONO QUELLA STESSA DONNA NON AT-
TENDIBILE NELLA SUA DEPOSIZIONE SU CIÒ CHE DENUNCIA DI 
AVER SUBITO" - IL 63% DELLE DONNE NASCONDE LE VIOLEN-
ZE: SOLO UNA SU 7 AVEVA DENUNCIATO IL SUO ASSASSINO... 

Elisabetta Reguitti per articolo21.org 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Indossare uno slip rosso che spunta mentre cavalca un toro 
meccanico in un locale pubblico, aver partecipato come attrice 
a un cortometraggio “intriso di scene di sesso e violen za che 
la donna aveva dimostrato di reggere senza problemi” e anco-
ra che il comportamento e le esperienze prima e dopo i fatti 
dimostrassero che nei confronti del sesso la vittima avesse un 
atteggiamento ambivalente; comportamenti “disinvolti e provo-
catori”. Tutto ciò – e molto altro – ha portato letteralmente a un 
capovolgimento da sentenza di condanna a 4 anni e 6 mesi 
per violenza sessuale di gruppo aggravata dall’inferiorità fisica, 
in assoluzione piena.   
Per essere più chiari: gli atteggiamenti o le scelte sessuali di 
una donna antecedenti a uno stupro rendono quella stessa 
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donna non attendibile nella sua deposizione su ciò che denun-
cia di aver subito.    
Questa è la sintesi di una sentenza emessa da tre giudici ita-
liani di Corte d’appello di Firenze nel giudicare uno stupro di 
gruppo: testo nel quale venivano riprodotti stereotipi sessisti e 
veicolato “pregiudizi sul ruolo della donna che esistono nella 
società italiana e che sono suscettibili di costituire un ostacolo 
a una protezione effettiva dei diritti delle vittime di violenza di 
genere”. 
 
TUTTO SCRITTO NEL PRONUNCIAMENTO DI CONDAN-
NA nei confronti delle Autorità italiane emesso dopo 13 anni 
dalla Corte Edu (Corte europea dei diritti dell’uomo) in un giu-
dizio passato in sordina ma che chiunque può andarsi a legge-
re: ricorso nr 5671/16 – Causa J.L contro l’Italia che dovrà, per 
l’appunto, risarcire una donna (che all’epoca dei fatti aveva 22 
anni) che si è rivolta in sede europea. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
E’ una sentenza passata sotto silenzio nonostante la sua 
grande rilevanza e che segna una linea di demarcazione: non 
solo da oggi in poi le vittime possono appellarsi anche a que-
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sto giudizio; anche il legislatore potrebbe coglierla come mo-
mento di riflessione per una specifica legge. 
Ma andiamo per ordine e soprattutto evidenziamo l’aspetto 
che, secondo Maria Letizia Mannella Procuratore aggiunto e 
capo del V dipartimento – tutela della famiglia, dei minori e dei 
soggetti deboli - della Procura della Repubblica presso il Tri-
bunale di Milano, è fondamentale rispetto alle “affermazioni 
colpevolizzanti e moralizzatrici che troppo spesso si sentono 
nelle aule di giustizia. 
Situazioni in cui troppe volte alla persona offesa vengono rivol-
te domande come se fosse l’indagata”.  
Mannella sottolinea il peso della “vittimizzazione secondaria” in 
cui la donna che ha subito uno stupro dovrebbe combaciare 
con quella che nell’immaginario collettivo dovrebbe essere la 
figura della “vittima ideale”; magari vestita in modo ineccepibi-
le, non appariscente, senza trucco che viene aggredita e vio-
lentata alle cinque del pomeriggio da uno sconosciuto, che so-
prattutto denuncia subito e che si comporta da vittima.  
Molto spesso non è 
così, perché chi subi-
sce violenza nella 
maggior parte dei casi 
cerca di fare finta che 
non sia accaduto nulla. 
Non a caso il legislato-
re nel Codice Rosso ha 
allungato a un anno il 
tempo nel quale una vittima può presentare querela. Nello stu-
pro di gruppo preso in esame dalla Corte Edu, viene sottoli-
neato come la Corte d’appello fiorentina abbia valutato la don-
na sulla base di talune fantasie maschili in cui la donna è un 
oggetto privo di volontà di cui disporre senza limiti.  
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Negli atti del processo figurano le deposizioni di testimoni che 
raccontano di aver visto la giovane donna che non sembrava 
in grado di opporre la minima resistenza, sotto l’effetto 
dell’alcool, non più in grado di camminare e condotta fuori dal 
locale da due uomini che la palpeggiavano nelle parti intime 
che rispondendo ai testimoni preoccupati per ciò a cui stavano 
assistendo avevano risposto: “Non è colpa nostra se è porca”. 
 
 
LETIZIA MANNELLA 

 
Nel merito della sentenza EDU la 
Pm Mannella sottolinea come sia 
stata data grande rilevanza al fatto 
che “i giudici italiani si siano 
espressi e abbiano dato delle valu-
tazioni sulla base di stereotipi per-
ché hanno puntato l’accento sulle 
scelte di vita precedenti della per-
sona che ha denunciato e le hanno 
tenute in considerazione per valu-
tare la sua attendibilità rispetto a 
ciò che denunciava essere accadu-
to. Che aver adottato questi comportamenti, non la facesse ri-
tenere pienamente attendibile, in particolare hanno poi usato 
come elemento di inattendibilità il tipo di biancheria intima e il 
fatto che lei si fosse messa a ballare sul toro meccanico. 
La donna è stata quindi valutata sulla base di tutto ciò. Bene 
ha fatto quindi la Corte europea – rincara Mannella – a ritenere 
la violazione dell’articolo 8 della Convenzione cioè del diritto 
del rispetto della vita privata e familiare della vittima. Questa 
sentenza è importantissima – assicura – perché è la prima vol-
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ta che una Corte sovranazionale europea condanna uno Stato 
per aver espresso pregiudizi sessisti”. 
 Un pronunciamento da parte delle Autorità europee “di con-
danna di atteggiamenti che ritroviamo spessissimo nelle aule 
giudiziarie” prosegue ricordando poi come tutto ciò che abbia-
mo raccontato fino a ora ha deposto a favore di un totale ca-
povolgimento del processo e nell’assoluzione dei sei uomini – 
più il conoscente della ragazza – abusata peraltro in una situa-
zione di inferiorità fisica dovuto all’uso di bevande alcoliche. 
 
IL SILENZIO, LA PAURA: SOLO UNA DONNA SU 7 
AVEVA DENUNCIATO IL SUO ASSASSINO 
 
Giusi Fasano per il “Corriere della Sera” 

  
Hanno subito tutto in silenzio e in solitudine, fino alla fine. Ma-
gari si erano rassegnate a quella vita, forse avevano sempli-
cemente paura di parlarne, o forse non avevano alcuna fiducia 
nell'aiuto del mondo e del sistema Giustizia. Non lo sapremo 
mai, perché sono tutte morte. Quello che sappiamo è che non 
soltanto non avevano denunciato di subire violenza ma non ne 
avevano nemmeno mai fatto parola con nessuno. 
Stiamo parlando del 63% delle donne uccise negli anni 2017-
2018: nessuna di loro (e sono 123) aveva mai confidato a 
qualcuno di essere in difficoltà, di temere per la propria vita, di 
subire maltrattamenti. Mai una denuncia, appunto. Fondotinta 
per coprire i lividi, sorrisi per nascondere paura e tristezza e 
avanti così, fino all'ultimo battito di cuore. Quel 63% è uno dei 
dati più sorprendenti della relazione appena approvata dalla 
Commissione parlamentare d'inchiesta sul femminicidio pre-
sieduta dalla senatrice Valeria Valente. 
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La fotografia 
I commissari, aiutati da molti consulenti, scattano una fotogra-
fia ad alta definizione agli uomini che uccidono le donne e a 
tutto quello che avviene prima, dopo, attorno ai meri fatti di 
cronaca.  
Ma soprattutto, fanno il punto sulla risposta giudiziaria ai fem-
minicidi nel nostro Paese: la relazione fra autori e vittime del 
reato, le indagini della polizia giudiziaria, quelle degli uffici del-
le procure, il sistema di protezione delle vittime (giudiziario, 
sociale, delle reti del territorio), eventuali denunce precedenti, i 
giudizi penali e le sentenze... Si scopre così che, nei due anni 
considerati, soltanto il 15% delle donne uccise (circa 1 su 7) 
aveva denunciato l'uomo che poi le avrebbe ammazzate, il ri-
manente 85% o aveva subito in silenzio o ne aveva accennato 
a persone a loro vicine.  
Per questa indagine la Commissione ha chiesto alle Corti 
d'Appello, e ha studiato, tutti i fascicoli processuali degli omici-
di di donne avvenuti nel 2017 e 2018. Totale: 273. Ma quando 
si può parlare di femminicidio? Si è presa in prestito la risolu-
zione del Parlamento europeo del 28 novembre 2019 secondo 
cui si definisce così la «morte violenta dipesa da motivi di ge-
nere» oppure (ha aggiunto la Commissione) per i casi «in cui 
l'uomo ha ucciso le figlie della donna con l'unica finalità di puni-
re lei». Al netto degli omicidi volontari diversi, quindi, i casi di 
femminicidio sono stati 216, ma siccome per 19 procedimenti il 
presunto autore è stato assolto, il numero scende a 197. 
  
Gli orfani 
Sono - erano - 197 donne che avevano figli, spesso molto pic-
coli e già spettatori di una violenza cieca: se ne sono andate 
lasciando 169 orfani e quasi la metà di loro aveva assistito a 
scene violente prima che la madre fosse uccisa, per non parla-
re di quei 29 sopravvissuti (il 17,2% e in gran parte minorenni) 
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che invece hanno visto la madre morire. Dagli interventi della 
polizia giudiziaria emergono «criticità», come le chiama il dos-
sier della Commissione, che sembravano sepolte da tem-
po. Per esempio il fatto che «nei centri più piccoli in cui do-
vrebbe essere proprio il fattore della conoscenza personale ad 
aiutare nella lettura della violenza e del rischio», alcune delle 
donne uccise hanno chiesto aiuto alle forze dell'ordine «rap-
presentando la paura e la difficoltà di denunciare o la presenza 
di armi» e «sono state dissuase dal farlo», sono «state rassi-
curate e rimandate a casa».  
Di più: «in alcuni dei casi considerati le forze di polizia, non di-
stinguendo tra violenza domestica e lite familiare, nonostante il 
tangibile terrore della donna, si sono limitate a "calmare gli 
animi"(come si legge testualmente nelle annotazioni di servi-
zio)».  
Ai pubblici ministeri la Commissione rimprovera, diciamo così, 
«una difficoltà a riconoscere la violenza nelle relazioni intime» 
e una «non adeguata conoscenza dei fattori di rischio».  
Sentenze e linguaggio. 
Fra i consulenti voluti dalla Commissione c'erano anche i ma-
gistrati Paola Di Nicola Travaglini, Fabio Roia e Maria Monte-
leone. E soprattutto loro hanno messo a fuoco il passaggio sul 
linguaggio usato nelle sentenze e nelle archiviazioni. 
 «Spesso - dice la relazione - la pregressa condotta violenta 
dell'uomo viene definita "relazione burrascosa, tumultuosa, 
turbolenta, instabile...", anche a fronte di precedenti denunce 
della vittima per gravi maltrattamenti. Molte sentenze non as-
sumono un'analisi di genere e tale mancata prospettiva rap-
presenta un limite.  
Ad esempio, le vittime di femminicidio vengono spesso chia-
mate per nome, gli imputati per cognome, così generando una 
discriminazione, anche linguistica e simbolica, non giuridica-
mente giustificabile; le vittime di femminicidio non sono descrit-
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te rispetto al loro contesto sociale e/o professionale, ma indica-
te come madri, mogli e figlie, cioè rispetto al loro ruolo familia-
re; quando svolgono attività di prostituzione vengono chiamate 
prostitute e non con nome e cognome, così vittimizzandole e 
stigmatizzandole».  
L'inchiesta si chiude con una lista dei sogni, cioè possibili «cor-
rettivi delle norme vigenti». Uno fra i tanti: l'obbligo di applicare 
il braccialetto elettronico se si decide una misura diversa dal 
carcere. 
Fonte: dagospia.com 

 
 
 

REVENGE PORN 
UNA NUOVA FORMA DI VIOLENZA 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Il 2021 che sta volgendo al termine lo ricorderemo come l'anno 
dei femminicidi. Da gennaio ad inizio novembre le donne ucci-
se sono state 103, praticamente una ogni 3 giorni (dati della 
Direzione Centrale della Polizia Criminale). 
Questo è il dato che fa più rumore, e che ci ricorda quanto an-
cora è lunga la strada per combattere la violenza sulle donne, 
una questione sociale, frutto di una cultura "sciovinista maschi-
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le", di un retaggio patriarcale duro a morire nonostante l'evolu-
zione dei tempi, di modelli sbagliati radicati dall'alba dei secoli. 
Ma si commette un grossolano errore ritenendo che la violenza 
sulle donne sia quella che conduce all'omicidio, alle percosse, 
allo stupro. 
Esistono forme di violenza più subdole, meno rumorose ed 
evidenti, ma non meno devastanti. 
Una di queste è il REVENGE PORN. 
Con questa espressione, che in inglese significa letteralmente 
"vendetta porno", si indica la condivisione pubblica di immagini 
o video intimi tramite internet senza il consenso dei protagoni-
sti. L'obiettivo del revenge porn è quello di umiliare la vittima, 
di ledere l'immagine e la dignità personale. 
Il revenge porn in Italia è divenuto reato solamente nel luglio 
2019 con l'introduzione della legge 69, nota come Codice Ros-
so, che punisce chi diffonde illecitamente immagini e video 
sessualmente espliciti di persone non consenzienti alla diffu-
sione; viene punita sia la persona che diffonde come autore, 
sia chi non ha prodotto i video o le immagini, ma li ha ricevuti. 
La pena va da 1 a 6 anni di reclusione con una multa da 5 mila 
15 mila euro. Sempre citando i dati della Polizia Criminale, le 
denunce di questo reato nel 2021 sono aumentate del 45% ed 
il 73% delle vittime sono donne. Ed ecco perché questo "fe-
nomeno" va collegato al tema delle violenze sulle donne; inol-
tre, sta assumendo forme ancora maggiori rispetto a quello 
che testualmente il termine vuole indicare, grazie alla diffusio-
ne e alla semplicità di utilizzo di internet e, soprattutto, dei so-
cial. Stando allo studio della Associazione No Profit Permesso 
Negato, il fenomeno della diffusione non consensuale di con-
tenuti intimi è molto più vasto del revenge porn, tanto da arri-
vare a parlare anche di "stupro digitale". Sarebbero 9 milioni gli 
utenti che condividono contenuti senza consenso. Uno dei so-
cial maggiormente coinvolto è Telegram (stando a quanto rife-
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rito dalla associazione sarebbero 190 i canali sui quali la con-
divisione avviene), ma anche Facebook, Whatsapp e Snap-
chat vengono utilizzati. Le ripercussioni sulla vittima di questa 
forma di violenza sono chiare ed evidenti nella loro drammati-
cità: sono devastanti e gravissime sia sul piano psicologico 
che su quello reputazionale (e quindi questo può arrivare a 
coinvolgere anche la sfera lavorativa). La vittima è lesa non 
solo sul piano personale, ma anche su quello dell’immagine 
pubblica. Un accanimento crudele e perverso, che può sfocia-
re in azioni drammatiche, come ciò che è accaduto a Tiziana 
Cantone che si suicidò in seguito alla diffusione di alcuni suoi 
contenuti intimi (da questo caso è nato poi il dibattito che ha 
portato all'introduzione del reato di revenge porn. Non arrivan-
do al caso estremo, le vittime possono avere delle gravi con-
seguenze a livello neuropischico (disturbo da stress post trau-
matico, ansia, depressione, paranoia, senso di profonda ver-
gogna, ritiro sociale). Cosa possiamo fare per contrastare il re-
venge porn? Innanzitutto, la prevenzione, ovvero porre atten-
zione a ciò che viene condiviso, anche se esiste un rapporto di 
fiducia con "l'altro". Ma dobbiamo anche far riconoscere a tutti 
che questo fenomeno rappresenta a tutti gli effetti una forma di 
violenza sulle donne, le vittime principali di questo reato. 
Che non può essere ricondotto semplicemente ad un "proble-
ma privato" tra due persone, ma ad una violenza vera e pro-
pria verso le donne. 
 
"I diritti delle donne sono una responsabilità di tutto il genere 
umano; lottare contro ogni forma di violenza nei confronti delle 
donne è un obbligo dell'umanità; il rafforzamento del potere di 
azione delle donne significa il progresso di tutta l'umanità” 
KOFI ANNAN " 
Silvia Massei 
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UCCIDE IL PADRE PER DIFENDERE 
LA MADRE: ASSOLTO IL VENTENNE 

 
24 Novembre 2021  
Il 20enne è stato assolto perché il fatto non costituisce reato. La 
difesa aveva chiesto la piena assoluzione per legittima difesa. 
 
Ebbene si.!.ho esultato. Finalmente una sentenza giusta, mi 
sono detta, era ora. Poi, da madre, ho guardato quel ragazzo 
in TV, nell'aula di un tribunale, con la testa e la voce bassa, 
consapevole del gesto così estremo ma così necessario che è 
stato spinto a commettere 
per difendere la mamma 
ed il fratello vittime, insie-
me a lui, di un marito e 
padre violento e impunito 
per tanto....troppo tempo. 
Poi mi sono detta che, pur 
essendo giusta, la senten-
za è una sconfitta. Non 
può essere un figlio a por-
re fine alle violenze e ai 
soprusi...dovrebbero es-
serci le istituzioni, non con i proclami e le ricorrenze ma con la 
tutela delle donne vittime di violenza fisica e psicologica, prima 
che i loro aguzzini le tolgano prima la dignità e poi la vita. 
 
Ecco! Questo è il mio augurio, che tutte le donne possano contare su 
uno Stato davvero presente e pronto ad intervenire per proteggerle 
prima che sia troppo tardi ! 
Sabrina Dottori       

 


